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  1. L’incontro


  Era una giornata di inizio giugno, a Milano faceva già caldo ma non ancora con quel tasso di umidità che ti fa desiderare di entrare nel primo centro commerciale che incontri.


  Appoggiato allo stipite dell’ingresso del bar, una gamba piegata con il tacco agganciato all’alto zoccolo del muro, guardò la ragazza che attraversava la strada, agilmente, con una gonnellina a pieghe svolazzante.


  Si tolse gli occhiali come se si togliesse gli slip.


  Lei fece finta di non vederlo. Girando rapida la testa come per controllare il traffico, scosse il caschetto di capelli nerissimi, premendosi sul capo un cappellino di paglia rosso con delle ciliegie. Le parve di cogliere uno sguardo spavaldo e un po’ stupidotto del ragazzo: era bruno con gli occhi azzurri, snello; indossava jeans blu chiaro e una camiciola bianca stazzonata. Bello, anzi, intrigante. “Vediamo come te la cavi” pensò, continuando ad attraversare in diagonale (“Così mi vedi a tutto tondo…”).


  Il ragazzo alzò gli occhiali verso il cielo per verificare la pulizia delle lenti, quindi le strofinò con un lembo della camicia scoprendo in parte l’addome abbronzato. Sapevano entrambi cosa stavano facendo.


  Sorpresa, la ragazza indugiò con lo sguardo su di lui che le chiese: «Ciao, hai un fazzolettino?».


  Lei si fermò a frugare nella borsetta di ciniglia, tolse il telefonino per prendere un pacchetto di kleenex e gliene porse uno. Restò a guardarlo mentre lui effettuava l’operazione con studiata accuratezza.


  «Tutto ok?»


  «Sì, grazie, controlla anche tu» e le mise gli occhiali davanti agli occhi (grandi, con delle pagliuzze dorate). La tesa del cappellino le ostacolava il movimento, così glielo tolse e se lo mise in testa. La risata li fece subito amici. Aveva una bocca graziosamente atteggiata a un piccolo broncio, del tipo Oui mon chou, ma la risata le accese il viso oltre ogni aspettativa.


  La ragazza si riprese il cappello compiendo con grazia spontanea una mezza piroetta che le sollevò un po’ la gonna. Lui restò incantato. E perse il filo, si scordò della sua strategia. Lei se ne accorse.


  «Capiti spesso da queste parti? Non ti avevo mai vista. Io mi chiamo Claudio e tu?»


  «Federica, Chicca per gli amici. Passo di qui ogni tanto per venire a trovare una mia conoscente, una specie di zia, una donna fantastica: sempre in giro per il mondo… con qualcuno di speciale.»


  Sollevò lo sguardo a indicare l’attico del palazzo alle loro spalle.


  «Tu invece bivacchi sempre qui, in attesa… di prede?» chiese sorridendo, ma senza particolare cattiveria.


  «Beh, non proprio. Adesso sono qui a cazzeggiare un po’ al bar con gli amici di sempre in attesa di partire. Per l’Iran» buttò lì.


  Il tono era del tutto noncurante e Federica rimase interdetta; in Iran?! Di questi tempi? Chi era quel ragazzo dall’aria così “omologata”, del tutto easy? Che ci andava a fare in Iran?


  «Ci vai a fumare?»


  «No» disse ridacchiando appena, «niente narghilè; mi devo aggregare a una spedizione


  archeologica finanziata dall’Unesco. Spero di non infilarmi in qualche casino» e questo lo disse apposta per cercare di stimolare qualche emozione.


  Centro! La ragazza si fece seria e subito volle saperne di più, quasi con più apprensione che curiosità.


  «Ok andiamo a berci una cosa insieme, così ti racconto, ma non qui fra quegli stronzi dei miei amici.»


  «Saliamo da Zia, te la devo far conoscere: sarà felice di sentire anche lei questa storia e magari ti può pure dare qualche dritta, viste le sue esperienze di viaggio!»


  Suonò al citofono del palazzo liberty dietro di lei. «Ciao sono Chicca, sono con un amico, possiamo salire?»


  Al suono del cicalino il pesante portone di quercia si aprì. Aveva la base in noce biondo decorata a volute e una bellissima grata di ferro con sinuosi stilemi che proteggeva un vetro martellinato a quadri e listelli verdi e blu. Il portone si aprì su un atrio pavimentato in lucidissima palladiana dai cromatismi quasi sensuali, con disegni a mosaico racchiusi perimetralmente da una cornice ben proporzionata e con un grande stemma al centro. Le pareti presentavano un alto zoccolo costituito da una fascia di gigli stilizzati, e sopra questo erano decorate con conchiglie dipinte con sfumature rosa e verde acqua su fondo écru. L’effetto era di una eleganza straordinaria, quasi languida.


  Claudio, di fronte a un tale inaspettato salto di atmosfera, così impensabile rispetto al contesto piuttosto banale e per certi aspetti dozzinale dell’ambiente esterno, rimase quasi sospeso in quella dimensione da acquario, in quell’aria fresca e silenziosa come se avesse attraversato lo specchio di Alice.


  La ragazza non percepì il suo straniamento – da cultore di “memorie” – e si indirizzò rapidamente verso l’ascensore che, al centro di una scala di marmo a spirale, saliva in una gabbia di ferro quasi smaterializzata da arabeschi di riccioli, foglie d’acanto e borchie dai colori antichi e dorature brunite.


  Chicca pigiò il grosso bottone in bachelite dell’ultimo piano e l’ascensore si sollevò con un piccolo sussulto, proseguendo in un fruscio d’altri tempi. Come mai c’è sempre tanto imbarazzo in ascensore? Se poi devi salire fino all’ultimo piano…


  Si levò il cappellino e si ravviò i capelli, cercando di non guardare il ragazzo con troppa intensità. Gli sorrise, con tanta naturalezza che Claudio si sentì quasi inerme, senza immaginazione, sperando soltanto di arrivare presto in cima.


  Si era tolto gli occhiali infilandone un’asta fra l’abbottonatura della camicia, e vagò con lo sguardo attorno alla ragazza per tornare a quel sorriso che ricambiò con timidezza e insieme complicità.


  Sbarcarono dall’ascensore su un pianerottolo illuminato da una piccola bifora e personalizzato da un gran vaso cache-pot a decori liberty, montato su una straordinaria colonnina anch’essa in ceramica che faceva parte integrante del vaso.


  L’alta porta dell’appartamento era socchiusa e Federica l’aprì.


  «È permesso?»


  «Entra Chicca, sono in veranda.»


  I due ragazzi entrarono attraversando un ingresso di dimensioni oggi inusuali; la stanza si apriva sul soggiorno attraverso un grande arco a sesto ribassato, profilato da una cornice in legno intagliata geometricamente con piccoli quadrati a specchiature, inaspettatamente ridipinta in blu pavone.


  Una grande specchiera nera con intarsi dorati e con alla base una fioriera a doppia vasca zincata evocava in modo inquietante un arredamento da Belle époque (“che fosse in un casino?” pensò Claudio). Sulla parete di fronte, infatti, c’era un divanetto che suggeriva “attese”. A terra un grande tappeto persiano – certamente di Esfahan – raffigurante una giovane donna in campo turchese e la figura di un saggio accovacciato ai suoi piedi. “Persia!” si disse Claudio, “Iran!”


  «Venite avanti ragazzi.»


  La voce giunse quasi flautata attraverso il salone, come di chi modera con eleganza il tono troppo alto di un richiamo. Federica attraversò sollecita la stanza, mentre Claudio indugiava con lo sguardo sull’arredamento assolutamente congruente con l’atmosfera dell’ingresso, e che armonizzava ecletticamente ma senza dissonanze mobili e arredi di stili diversi con elementi etnici come in una fantasia compositiva di Bugatti.


  Nell’angolo a destra un pianoforte nero a mezza coda evidenziava il tenore della casa. Un ampio divano a elle in velluto color pervinca, trapuntato, arrotondato all’estremità conduceva lo sguardo verso un piccolo scrittoio di straordinaria eleganza (“leggiadro”, si ritrovò a pensare Claudio), forse di Carlo Zen, con un’esile seggiolina di pari raffinatezza. A fianco di questo incombevano sculture africane e più in alto una lancia piumata tagliava diagonalmente la parete.


  Sull’altro lato un tavolo Secessione viennese (Josef Hoffmann?), laccato nero a specchio, con gambe a zampa di elefante in ottone col piede in ottone, si stagliava su un tappeto cinese di seta a fondo celeste, contornato da sedie, anch’esse in lucida lacca nera, con sottili gambe allacciate da archi di faggio incurvato (Moser? Wagner?); di fronte un’alta kenzia.


  Due ampie porte-finestra a tutta altezza davano accesso all’ampio terrazzo dell’attico e alla veranda che ne occupava una estremità. In mezzo alle due porte un leone alato (“persiano!”) e, sopra, uno specchio ottagonale di fattura berbera, con tessere di avorio nella cornice, legate con un filo d’argento.


  Claudio seguiva trasognato (“chi cavolo è ’sta zia?!”), ed entrò nella veranda portato più dai suoi pensieri che dalla ragazza. Era un giardino d‘inverno piuttosto che una veranda. La struttura in sottili montanti in ghisa con modanature smaltate di bianco racchiudeva infatti uno spazio colmo di piante e arredato con poltroncine e chaise-longue in vimini con intrecci azzurro chiaro.


  Su una di queste chaise-longue stava la cosiddetta “zia” con un libro in mano. Indossava una fluente veste bianca di lino leggero e cotone operato, le braccia e i piedi nudi; un volto bellissimo con un casco di vaporosi capelli rossi, occhi verdi (“d’ordinanza” pensò) e una pelle appena segnata da delicate lentiggini (“allora è una rossa naturale!” e gli balenò l'immagine di un'altra possibile conferma, che rimosse divertito).


  Snella, in quella posa rilassata del tutto naturale risultava involontariamente sensuale. Poteva avere al massimo una quarantina d’anni. Probabilmente qualcuno di meno.


  «Vieni a darmi un bacio, tesoro. Bello quel cappellino, davvero primaverile!»


  «Zia, questo è un archeologo! Si chiama Claudio» proruppe Federica chinandosi a baciarla.


  «Ciao, io sono Lucrezia, ma Chicca lo trova, come dire… una promessa di lussuria! D’altro canto, come darle torto? Nomen omen, si dice! E così chiamandomi Zia gioca a mettermi fuori gara insinuando che io sia un vecchio arnese, per prendersi lei tutto il campo… Per non deluderla mi firmo LucreZia!»


  Claudio si presentò e si accomodò su una poltroncina; Federica si sedette sul bordo della chaise-longue, passò un braccio attorno alle spalle di Zia e accavallò le gambe per accoccolarsi meglio. La gonnellina le si alzò birichina scoprendo quasi interamente le lunghe gambe snelle, mentre – consapevole – si voltava a guardare sorridente e con occhi innocenti il ragazzo. Zia colse immediatamente la manovra e, divertita, si predispose ad assecondare la “nipote”.


  Anche Claudio colse quella manfrina e decise di stare al gioco con tutta la perfidia di cui si sentiva capace. Così, ignorando Federica, si premurò di indirizzare lo sguardo dritto negli occhi di Zia come per invitarla ad avviare la conversazione, ciò che difatti avvenne.


  «Così tu fai l’archeologo?» chiese in modo formale ma anche incuriosita. “Tombola” pensò Claudio, “le donne sono multitasking, ma la tasca preferita è quella in cui pensano sempre di poter nascondere la volpe.”


  «In realtà no; all’inizio è stato solo un hobby che mi appassionava e a cui dedicare quanto più tempo possibile durante le vacanze, poi è diventata un’attività più seria. Infatti mi sto laureando in Lettere e precisamente in Linguistica diacronica: l’epigrafia e l’analisi di reperti e iscrizioni sono molto affascinanti. Per questo sto per andare in Iran: l’area delle origini della civiltà persiana è di straordinario fascino e ha ancora ampi margini di esplorazione. Ora poi» aggiunse quasi soprappensiero, «dopo le devastazioni di città e territori a causa dei recenti conflitti, a partire da quelle provocate in Iraq da quei barbari ignoranti dei soldati americani, oltre che dalle follie iconoclaste dell’Isis, c’è anche il problema di recuperare e ricomporre – per quanto possibile – il patrimonio artistico di quelle regioni devastato e depredato, e in larga parte disperso fra sciacalli e mercanti di reperti archeologici. E i “mercanti” sono per lo più dei banditi, ex militari pericolosi e senza scrupoli, quando addirittura non sono gli stessi miliziani dell’Isis che mirano a finanziarsi con questo commercio.»


  Zia deviò lo sguardo per dissimulare una preoccupazione che avrebbe potuto mettere in ansia la “nipote”, che già appariva fin troppo in apprensione. La ragazza, infatti, sembrava in apnea, la bocca socchiusa e gli occhi più lucidi che luminosi. “Ahi ahi” pensò, “è meglio creare un diversivo se no l’uccellino, che magari non sa nemmeno di esserlo, finisce subito in bocca al gatto!”


  «Federica, ti andrebbe un po’ di tè freddo? È alla menta, più marocchino che persiano dove invece ci mettono i datteri, ma intanto Claudio comincia ad abituarsi ai sapori del mondo arabo. Versane un po’ anche a noi? Grazie.»


  Federica si alzò scuotendosi dall’imbambolamento causato da quelle prime emozioni, ma anche da pulsioni non ancora decifrate. Riempì due bicchieri da long drink, li posò sul tavolino e ne prese uno anche per sé, quindi andò a sistemarsi sul bracciolo della poltroncina di Claudio.


  Zia si mise seduta su un lato della chaise-longue invitando al brindisi i due ragazzi che risposero sollevando i bicchieri con un gesto d’intesa e facendoli tintinnare fra di loro. Poi si alzò e si diresse verso uno dei vasi della serra da cui emergeva una bellissima pianta con fiori rosso vivo a campanula.


  «Vedi, Claudio, questa è una pianta selvatica che ho raccolto a Persepoli, infatti si chiama Fritillaria imperialis; mentre quell’altra nel vaso d’angolo a terra, con il fiore rosa pallido a grappolo, è una Eremurus, tipica degli ambienti semi-desertici: sei fortunato a vederlo, la fioritura del racemo dura solo poco più di tre settimane! Come vedi, anch’io coltivo memorie iraniane e amo quel paese. Chissà che non capiti di incontrarci, tu quando parti con l’Unesco?» chiese coinvolgendo con lo sguardo Federica.


  Claudio si emozionò un po’ a quella che gli parve una proposta inattesa, e si volse a guardare la ragazza quasi a chiedere soccorso e per spiarne nello stesso tempo la reazione.


  Federica aggrottò perplessa le sopracciglia, chiedendosi se Zia fosse dalla sua parte o una concorrente; conosceva Zia e scoprirla come una possibile competitor la inquietò alquanto: le cose stavano rotolando fuori dal suo controllo e oltre le sue attese.


  «Non lo so, non me l’hanno ancora comunicato» rispose Claudio, «ma spero di partire presto perché non posso permettermi di stare via per più di due mesi: devo prepararmi per la laurea, anche se penso di essere già a buon punto con la tesi, che però conto di poter integrare con notazioni inedite e originali tratte da questa esperienza.»


  «Beh, due mesi sono lunghi» Zia fece un sorrisino complice, «volendo si potrebbe combinare di fare un viaggetto in Iran entro quel periodo. Chicca, tu quando hai gli esami?»


  A Federica si fermò il respiro e arrossì, subito maledicendosi per non saper nascondere le emozioni. Guardò Zia ricomponendosi mentalmente.


  «Wow sarebbe una figata! Io finisco gli appelli entro la prima decade di luglio poi fino a dopo ferragosto sesso, droga e rock-and-roll!»


  Claudio guardò un po’ interdetto ma piuttosto divertito quella coppia di donne che giocavano a “Dammiti-Prendimi” nei confronti dello “sprovveduto ragazzino”, e subito gli venne voglia di rendere loro, in qualche modo, una possibile contropartita. Doveva stare in campana e armarsi di perfidia femminile.


  «Non credo di potervi proporre delle location molto confortevoli dove andrò a seguire le campagne di scavi, a nord di Persepoli nel complesso Marvdasht. I siti archeologici opzionati di Naqsh-e Rajab e Naqsh-e Rostam che fanno parte di quel complesso non sono propriamente dei luoghi di villeggiatura, e penso faremo base in un posto che si chiama Zangi Abad, ma potremmo anche dover vivere in tenda con l’appoggio di qualche camper, per poter sorvegliare e custodire eventuali reperti trovati scavando in zona.»


  Guardò le sue interlocutrici per spiarne le reazioni.


  «Però» buttò lì con intenzione, «ho un’amica, Parvaneh, che sta a Bahmani e che sapendo della mia passione per le antiche iscrizioni mi ha invitato a fermarmi da lei per visitare i monumenti dei dintorni e il museo ricco di reperti ed epigrafi. Lì siamo praticamente sul mare e la costa è bellissima» e con fare indifferente aggiunse, «potrebbe essere il posto adatto per passare dei giorni di vacanza e fare qualche bagno insieme, fra l’altro c’è la comodità dell’aeroporto locale. Parvaneh è una ragazza molto socievole ed espansiva, e vive con grande leggerezza la sua vita di studentessa non proprio “certosina”: d’altro canto il suo nome vuol dire “farfalla”! È molto bella e davvero brillante.»


  Di nuovo quel fastidio molto molto simile a una punta di gelosia: «Non vorremmo importunare la tua ospite» proruppe Federica in tono piccato, ma subito Zia intervenne con grande tempismo per sterilizzare quella evidente provocazione e alzare la posta.


  «Perfetto» esclamò, «proprio vicino a Bahmani e allo Studente Park c’è un delizioso porticciolo dove già un paio d’anni fa ho trascorso con un amico speciale una magnifica vacanza in barca, una specie di caicco straordinariamente confortevole, perfino con l’aria condizionata! Sicuramente ho ancora le coordinate dell’armatore. Vedrai, Claudio, se concordiamo i tempi potrà essere per tutti un’esperienza di totale evasione e di mollezze mediorientali!»


  Gli occhi luminosi dei ragazzi rivelavano l’eccitazione per le inaspettate suggestioni che Zia aveva appena evocato; lei stessa ne era in qualche modo contagiata pensando di poter coinvolgere una inattesa ulteriore figura come la “farfalla” di Claudio, se si fosse rivelata conforme alle aspettative (e alle inquietudini) che lui aveva suscitato. Ma al momento non era il caso di insistere troppo sull’argomento, meglio glissare per un po’. E occorreva anche togliere i ragazzi dal possibile imbarazzo di come ritrovarsi.


  «A questo punto è utile che ci scambiamo i numeri di telefono, così possiamo tenerci in contatto» disse Zia. «Claudio, dai il tuo anche a me, nel caso servisse concordare spostamenti e incontri; il mio per ora non te lo do» aggiunse maliziosamente, sorridendo, «non vorrei che Chicca si sentisse a rischio di essere bypassata…»


  Ancora quel maledetto colpo di rossore sul viso della ragazza, che lanciò a Zia un’occhiata di fuoco.


  Si scambiarono i numeri di telefono chiamandosi reciprocamente.


  «Bene, ragazzi, vi devo lasciare. Ci rivediamo presto, magari una di queste sere per un aperitivo in veranda, intanto voi approfondite la cosa.»


  Uscirono dall’appartamento e mentre stavano per imboccare la rampa delle scale Federica si bloccò davanti all’ascensore e premette il bottone di chiamata, “per le scale non si parla, non c’è intimità” rifletté velocemente.


  L’ascensore partì con un preoccupante sussulto e un ronzio non consueto, non era proprio uno sferragliare ma si intonava bene con le boiserie della cabina.


  A metà corsa lei si avvicinò al ragazzo e toccandogli confidenzialmente il petto levigato, infilandogli un dito fra un bottone e l’altro della camicia, chiese sommessamente ma con grande spontaneità: «Quando ci rivediamo?».


  Claudio avrebbe voluto rispondere “subito!” ma l’istinto gli suggerì di muoversi con souplesse, in modo più congruente con il ruolo di studioso che si era costruito piuttosto che con l’irruenza di un ragazzino in cerca di avventure. Anche perché si sentiva stranamente intrigato da quella improvvisa vicenda in cui il gioco delle emozioni e delle parole risultava più seducente di una rapida conquista.


  D’altro canto Claudio era per natura più portato a conquistare l’animo di una donna che a puntare sulla sua disponibilità a una avventura. Ricordava spesso a se stesso le parole che Nietzsche pronuncia in Così parlò Zarathustra: “Giacché soltanto chi è uomo abbastanza, può salvare nella donna, la donna”, parole che si adattavano molto bene alla fresca ma superficiale spontaneità della ragazza (ma anche alla callida e provocante Zia, pensò con un certo senso di colpa).


  «In questo periodo sono relativamente libero in quanto ho terminato gli esami e mi dedico esclusivamente alla tesi su cui dovrò concentrarmi più intensamente dopo la missione iraniana, in particolare sulla base del materiale che conto di recuperare nei musei.»


  «Sempre che la tua amica Parvaneh non ti distragga troppo» disse lei con un tono che voleva suonare mondano ma in realtà faceva trasparire una punta di acido puntiglio.


  «Io invece, come dicevo prima, sono sotto esami. Però penso che sia utile un break di tanto in tanto per riposarmi da formule, valenze, elettroni ecc. Mi piacerebbe vedere dove andremmo e farmi un’idea dei siti dove lavorerai. Facciamo che ti chiamo io quando mi sento proprio fusa.»


  Si lasciarono con un amichevole bacio sulle guance.


  Claudio rientrò a casa leggero, con una sensazione indefinita che gli ricordava i turbamenti adolescenziali delle prime cotte. “…e che cazzo” si disse, “ventiquattro anni, laureando, non proprio alle prime armi… stai calmino…” Ma qui c’era questa strana combinazione di un rapporto doppio: la ragazzina e la donna di mondo, affiatate ma anche apparentemente in competizione, non tanto nei suoi confronti, quanto piuttosto nell’esercizio di una schermaglia che per Chicca era, forse, una ricerca di gratificazione per una nuova conquista e una voglia di emancipazione, soprattutto davanti a Zia, e per Zia il bisogno di una riconferma della propria seduttività, e della voglia di sentirsi ancora giovane.


  2. L’appuntamento


  Claudio era di Lecco ed era venuto a Milano per frequentare l’università. In un primo tempo la presenza a Lecco del triennio di Ingegneria del Politecnico di Milano l’aveva orientato a prendere in considerazione quel percorso di studi, ma aveva capito subito che la facoltà di Architettura sarebbe stata più congeniale alle sue aspirazioni, soprattutto per la presenza del corso di Archeologia e Archeometria. Tuttavia questa specializzazione comportava attività di ricerca strumentale principalmente in laboratorio che mal s’accordavano con il suo desiderio di attività “di campagna”, con la prospettiva di viaggiare per i siti archeologici del mondo. Pertanto aveva infine optato per Archeologia ed Epigrafia alla Statale.


  Nell’appartamento di via Poerio (scelto originariamente per la sua vicinanza al Politecnico) che condivideva con altri tre studenti, Claudio occupava da solo una stanza d’angolo con due finestre affacciate rispettivamente su un cortile interno e sul giardino di un fabbricato adiacente. Le dimensioni non consentivano di ospitare più di un letto singolo; in compenso un grande tavolo su cavalletti occupava l’angolo della stanza fra le due finestre, su cui aveva posizionato i due monitor da 28 pollici del computer senza soffrire effetti di controluce.


  Erano passati un paio di giorni dalla sua avventura con Federica e si sforzava di non pensarci più di tanto, cercando di recuperare un po’ della concentrazione necessaria per i lavori preparatori della tesi. Una maledetta fatica. Guardava fuori dalla finestra che dava sul giardino in cui dominava una magnifica magnolia la cui chioma si apriva proprio all’altezza della sua stanza. La guardava e la mente si svuotava dai pensieri, come ipnotizzato dal fascino di quelle foglie compatte come gusci, di un verde scuro quasi succoso, in mezzo alle quali esplodeva il bianco dei fiori carnosi, non banale come quello dei gigli: vi coglieva una nota di sensualità che lo emozionava.


  Scuotendosi da quello stato ipnotico e per evitare di lasciarsi andare al flusso di sensazioni emotive ancora fresche e intriganti, e che peraltro trovava insensato cercare di approfondire, il ragazzo rivolse la sua attenzione ai materiali di lavoro. La superficie del tavolo era coperta di carte geografiche dell’Iran e di planimetrie con vista da satellite scaricate da Google Earth. Su queste era indicato con un gran cerchio rosso il complesso culturale Marvdasht e i nomi dei singoli siti archeologici erano evidenziati in giallo.


  Oltre a studiare la documentazione cartacea del sito monumentale di Naqsh-e Rostam, aveva visualizzato su uno schermo le foto delle colossali tombe reali scolpite nella montagna di Rostam, manufatti che ricordavano in parte le tombe rupestri della Lycia e in parte quelle di Petra. Le ampie specchiature scolpite a bassorilievo erano le tombe di Dario I e di Serse I, da un lato, di Artaserse e Dario II dall’altro. Le iscrizioni che si potevano vedere ancora perfettamente conservate erano quelle in carattere cuneiforme scolpite su due colonne, con perfetta geometria, sulla facciata della tomba di Dario I. La scrittura cuneiforme non faceva parte delle conoscenze di Claudio, che sperava invece di trovare iscrizioni in greco o latino nei manufatti più tardi di Rajab le cui immagini aveva aperto sul secondo schermo.


  Il sito di Naqsh-e Rajab, rappresentato nelle foto, risultava localizzato a circa un chilometro di distanza dal precedente, all’incrocio fra la Dasht-Saroje Rd e la Sivand-Sajadatshahr Rd, arterie che ricalcano percorsi millenari.


  Le foto mostravano una propaggine di roccia calcarea scolpita con una sorta di copertura piana, attribuita alla prima Era Sassanide del III° secolo d.C., con bassorilievi e iscrizioni. Le sculture rappresentavano l’investitura del fondatore di Naqsh-e Rajab e della dinastia, nonché quella del suo successore e la cosiddetta “Parata di Shapur” – che in qualche modo gli ricordava in formato ridotto il corteo dell’Ara Pacis –, e celebrava la vittoria militare di quel re contro i romani; infine un quarto bassorilievo rappresentava il sommo sacerdote e i suoi figli.


  Claudio guardava rapito queste rappresentazioni scultoree, eccitato all’idea di avere la possibilità a breve di ammirarle da vicino, e di poter rilevare e catalogare le iscrizioni; ma il suo sogno più ambizioso, la sua maggiore aspirazione consisteva nell’opportunità che la missione Unesco gli forniva di affiancare le campagne di scavo nell’area di Marvdasht e di ritrovare qualche reperto inedito, qualche nuova iscrizione: si sentiva già un novello Champollion.


  Mentre vagheggiava sul suo futuro squillò il cellulare. Il ragazzo si alzò di scatto dallo sgabello a rotelle che venne così spinto indietro finendo rumorosamente contro l’armadio. Fece fatica a ritrovare il telefonino che aveva lasciato sul copriletto su cui era riprodotta una grande bandiera, l’Union Jack, fra le cui diagonali l’iPhone si confondeva, oltre al fatto che era rivolto all’ingiù e la luce di segnalazione della chiamata non si vedeva.


  «Pronto» rispose affannato senza aver avuto il tempo di vedere di chi si trattava.


  «Sono Federica, dormivi?»


  «Certo! E sognavo che mi chiamavi…» La ragazza ridacchiò convinta che ci fosse del vero.


  «Sono fusa, ho le valenze e gli ioni di traverso. Tu stai lavorando alla tesi? Faresti un break?»


  In realtà Claudio non aspettava altro, ma non aveva voluto essere lui a chiamare per primo. Inoltre il buon senso gli diceva che non era il periodo più adatto per infilarsi in qualche storia che non fosse del tipo “una botta e via”, adatta a sgombrare la mente, non a farla arzigogolare.


  «Ottimo» disse, «andiamo a prenderci un aperitivo a Brera, al bar dove ci siamo conosciuti ci sono troppi amici pettegoli, come ti avevo detto. Se non ti è scomodo arrivarci. Tu dove stai?»


  «No problem, sto dalle parti di corso Magenta, ma ho il motorino.»


  Federica era realmente stordita dalle formule delle combinazioni dei composti organici, dalle catene molecolari del carbonio, e poi isomeri, idrocarburi, e quei maledetti acidi… Doveva realmente fare un break! Beh, era passato abbastanza tempo dall’incontro con Claudio da giustificare una distrazione, anche perché Sergio era da mesi a Boston con Erasmus e i whatsapp si stavano diradando, un po’ per gli impegni di studio, un po’ per lo sfalsamento dei fusi orari che molto spesso ti facevano saltare la finestra idonea a chattare. Chissà cosa stava facendo! I campus universitari americani erano pieni di opportunità sportive – si diceva – ma l’MIT, l'Istituto di tecnologia del Massachusetts, era di per sé una città e inoltre Boston con tutte le sue offerte culturali e di svago era vicinissima. Certo che le attività sportive con il solito contorno di quelle puttanelle di cheerleader… Non voleva pensarci, e comunque si accorse che tutto sommato non le importava più di tanto.
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